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La rilassante passeggiata del mattino per le stradine di Honningsvag ha 
lasciato davvero un delicato e impalpabile stato d'animo e solo dopo pranzo 

ritorna, trepida, l'attesa per l'escursione a Capo Nord.  
Siamo tutti in a ttesa in uno dei confortevoli saloni della nave e finalmente, 

verso le 16, tocca a noi; sul piazzale antistante il porto ci attende il nostro 
pullman contraddistinto dal numero 7 che sarà la nostra etichetta identificativa.  

Honningsvag, dicevamo, è un avam posto, lo si capisce appena lasciamo 
l'abitato, infatti, quando le ultime case si allontanano, l'unica segnaletica che 

vediamo è quella che indica Capo Nord  e solo di rado qualche cartello segnala 

deviazioni per un approdo turistico, un punto ristoro, un bed and breakfast, un 
camping.  
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coglie anche che lo stretto nastro d'asfalto è una sorta di circuito chiuso con  

due flussi di traffico,  in salita e in discesa, ben visibili mentre si scollinano dossi 

scoscesi, si aggirano laghetti alpini incastonati su alture vischiose che ancora 
bevono l'ultima neve e si osserva in lontananza il mare intrufolarsi in cupi 

fiordi.  
Nel primo tratto incontri amo capre al pascolo e più su branchi di renne 

evidentemente abituate a questi estivi flussi turistici; gli animali sostano ai 
bordi, imperturbabili attraversano la strada e la carovana dei pullman si ferma  

per consentire lo scatto di fotografie.  
Guarda c aso, dove sostiamo c'è un improvvisato bazar dove si possono 

acquistare souvenir e farsi immortalare con un pastore agghindato con abiti 
tradizionali; anche lui deve campare.  

L'aria è fredda, soffia un vento fastidioso che porta d'improvviso nuvole e 
nebbi a.  

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 



 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

La sosta dura poco, ma ripartiamo con ritardo perché, forse presi  dalla frenesia 
di arrivare, qualcuno manca all'appello e occorre tempo per scoprire che quei 

turisti inquieti e distratti sono saliti su un altro mezzo.  

Dopo pochi chilometri finalmente arriviamo alla meta, entriamo nel grande  
parcheggio riservato ai pul lman e ciò che appare ai nostri occhi è ben diverso 

da quello che ognuno di noi si aspettava di vedere arrivando in cima al mondo.  
Davanti ai nostri occhi, infatti, decine e decine di camper, moto, macchine, 

sostano sull'ampio piazzale e, a quest'ora, la s trada è, in entrambe le direzioni, 
un unico serpentone di veicoli mentre  una marea di gente aspetta nervosa 

l'arrivo del proprio bus per il rientro; sembra di essere al capolinea di una 
grande città.  

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
Globalizzazione, globalizzazione, l' abbiamo detto, con l'aggravante che questa 

è  meta calendarizzata quasi esclusivamente nei due mesi centrali dell'estate.  
Però ci siamo e gli inquietanti dirupi a picco confermano che siamo proprio a 

Capo Nord che deve il suo nome all'esploratore inglese Richard Chancellor  che 
qui approdò nel lontano 1553  in cerca del passaggio a nord -est.  

Capo Nord è una falesia che si trova sul punto più settentrionale della Norvegia  

posta a 71° 10' 21''di latitudine nord, si affaccia sul Mare Glaciale Artico ed è 

alta 3 07 metri.  

All'esterno si trova Il ñGloboò simbolo identificativo del luogo e sette medaglioni 

in pietra con disegni di bambini da tutto il mondo.  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Siamo nel punto di latitudine più alto del nostro 

viaggio, c'è  nebbia, tira un forte vento, fa freddo, si fatica a stare fuori, ma 

nessuno entra al coperto se non dopo aver scattato la foto di rito ai piedi del 

ñGloboò; praticamente impossibile immortalarsi da soli, l'assalto alla postazione 

è da Forte Apache.  

Sulla sua sommità si trova la struttura ricettiva per i turisti denominata 

Nordkapphallen  che ospita oltre a ristoranti, negozi di souvenir,  un piccolo 

museo thailandese, ma sopratutto una sala cinematografica con schermo a 

270° che proietta ogni mezz'ora uno s plendido documentario sulla vita tra i 

fiordi.  

Percorrendo una galleria scavata nella roccia si arriva ad una minuscola 

cappella dove è possibile sostare e pregare.  
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 



 

 

 
Infreddoliti entriamo nel museo per assistere  alla proiezione del documentario 

e il racconto dello scorrere della vita e delle stagioni in Norvegia ci affascina;  
mesi di luce si alternano ad altri di tenebra, neve e disgelo, poi la tremolante 

stagione estiva e infine gli inquietanti bagliori dell'au rora boreale liberano 
emozioni.  

La visita al museo continua, ci racconta la storia del luogo e con sorpresa si 
scopre che il primo  a raggiungere Capo Nord in veste di ñturistaò ¯ stato un 

italiano, certo Francesco Negri  di Ravenna; successivamente visitar ono il luogo 
personaggi illustri: nel 1795 il Principe Luigi Filippo e nel 1891 il Kaiser 

Guglielmo II.  
Le loro, di sicuro, furono visite epiche!  

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

Ritorniamo fuori, dovrebbe arrivare a breve il nostro pullman, il vento ha 
spazzato nubi e nebbia e così riusciamo ad intravedere tutta la inquietante 

bellezza del luogo, la costa, gli strapiombi dove finalmente il mare appare là 
sotto, in tutta la sua rocciosa imponenza.  

Qua e là nomi di visitatori composti sul terreno con dei sassi, anche noi 

lasciam o segno del nostro passaggio, sovrapponendo, così come si fa sui 
sentieri delle Alpi, due ciottoli.  

 

 

 



 

 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

Sono quasi le 19, finalmente arriva il nostro pullman, si  è tutti in coda, sembra 
un rientro serale di pendolari, per fortuna la nostra meta è il porticciolo di 

Honningsvag.  
Sul piazzale intanto, da un camper, sbuca un giovane con la sua tromba, soffia 

nello strumento, è in estasi e le languide note che riechegg iano nell'aria 

sembrano invocare quiete, solitudine.  
Mi vien voglia di scendere, camminare da solo sino ad un'altra falesia e 

pazienza se non sarà per qualche centinaio di metri la più a nord, di sicuro vi 
troverei l'atmosfera di abbandono al creato appena  invocata dalla tromba.  

Si ritorna in nave, si riprende la navigazione, luce ancora 24 su 24.  
Toccato il limite nord del nostro viaggio, ora ritorneremo a sud della Norvegia 

con mete e percorsi più ravvicinati;  il primo approdo sarà Tromso.  
Il viaggio con tinua continuate a seguirci.  

 
 

 
 
 


